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Quali legami intravediamo tra due realtà in ap-

parenza tanto eterogenee, ma entrambe pro-

fondamente in crisi?

Il primo, provvisorio, punto di incontro può anche 

essere la elementare constatazione che com-

plessità sociale, forze produttive, modelli edu-

cativi si sono scontrati e incontrati, in un recente 

passato, su un terreno precostituito che gli stes-

si interlocutori hanno modificato più di quanto i 

Loro rispettivi punti di vista prevedessero.

Si potrebbero così essere aperti spazi, che anco-

ra non riusciamo a interpretare e che spesso si 

mescolano ai più inquietanti sintomi di esauri-

mento di quel processo che, tanto tempo fa, die-

de origine al concetto stesso di città.

Dovremmo cioè renderci conto che oggi la casa 

dormitorio, le strutture dell’insegnamento, l’as-

se attrezzato stradale più che costituire un pa-

esaggio urbano immodificabile, rappresentano 

uno stadio indefinibile, in cui il passato vive co-

me relitto degradato e il futuro come una fitta 

rete di segni isolati che ancora chiedono un lin-

guaggio.

Abbiamo dunque parlato della scuola come uno 

di questi spazi potenziali, forse il più importan-

te, in cui la vera trasformazione non si è verifica-

la istituzione” e “scuola parallela”, quell’insieme 

cioè di esperienze formative per l’adolescente, 

ma non direttamente riferibili a/l’insegnamen-

to, legate soprattutto agli stimoli provenienti 

dall’ambiente urbano.

Ci sembra, ma potremmo sbagliare, di coglie-

re una singolare analogia tra le difficoltà con cui  

hanno  interagito queste due componenti  es-

senziali del! ‘esperienza pedagogica e la crisi di 

relazioni tra la città e la periferia.

Naturalmente è sempre esistita una scuola pa-

rallela, come è sempre cresciuta una periferia ai 

limiti della città.

Le città hanno cambiato volto, i modelli culturali 

si sono trasformati, più spesso in modo trauma-

tico che per naturale integrazione.

Ma la scuola parallela cui noi ci riferiamo, 

quell’impatto tra strutture educative, vaste im-

migrazioni interne, incontrollabili processi di ur-

banizzazione che caratterizzarono il nostro tes-

suto nazionale, tra gli anni Cinquanta e Sessan-

ta, ci suggeriscono qualcosa di più del normale 

intreccio di relazioni tra attività scolastica e vi-

ta della città.

Non vogliamo naturalmente riassumere o rievo-

care un travagliato momento della nostra sto-

Perché la scuola
perché la periferia

ta nel suo aspetto fisico e tanto meno nella sua 

forma istituzionale, ma piuttosto nei cittadini 

che questo spazio hanno vissuto, subito, talora 

devastato, senza per ora rendersi conto di quali 

aspetti creativi per la città potrebbe avere un di-

verso concetto dell’apprendere e dell’insegnare.

Coniugare i problemi della scuola con quelli della 

città significa per noi rifiutare l’immagine della 

periferia come condizione irreversibile, prendere 

atto che si è dato il nome di periferia a tutto ciò 

che non può diventare città senza modificarne 

profondamente il senso e lo sviluppo.

Il quaderno che faticosamente abbiamo com-

pilato cerca di invertire la tendenza, da troppo 

tempo protrattasi, di tenere separati i due mo-

menti: quello dell’analisi disincantata dei feno-

meni sociali e l’impegno tecnico a circoscrivere 

alcune ipotesi di intervento; nella consapevolez-

za che il nostro modo di criticare i fatti, di giu-

dicarli è spesso inversamente proporzionale al-

la nostra capacità di operare nelle situazioni, che 

tutti abbiamo contribuito a creare.

Proviamo, per una ostinata fiducia nella inter-

disciplinarità che ci viene spesso rimprovera-

ta, a tradurre in termini di spazio il riferimento 

di Antonio Santoni Rugiu al rapporto tra “scuo-
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ria, non possiamo però cancellare dalle nostre ri-

flessioni le tracce più immediate di un periodo in 

cui la scuola in Italia, consapevolmente o meno, 

svolse un ruolo determinante, e non ancora del 

tutto  risolto, nella trasformazione di un Paese 

di cultura prevalentemente agricola in una mo-

derna nazione industriale, impegnata a compe-

tere sui mercati internazionali, risoluta ad ade-

guarsi a modelli di sviluppo altrove raggiunti da 

tempo.

La scuola dell’obbligo, istituita in quegli anni, 

si proponeva appunto di accompagnare questo 

passaggio; avrebbe dovuto insomma collabora-

re attivamente alla creazione di una società di 

massa di produttori e consumatori, di cittadini 

ideali di quelle periferie che tutti abbiamo cono-

sciuto, vissuto, talvolta costruito.

Sappiamo che questo cammino non è stato così 

lineare o che forse ci ha condotto verso Lidi di 

cui ancora non riusciamo a individuare bene la 

forma.

In queste circostanze, a seconda degli stati d’ 

animo, può prevalere il timore di un naufragio 

o la speranza di avere scoperto una nuova terra.

I tragitti, si sa, sono sempre accidentati, ma 

molto spesso più interessanti della rotta fissata 

in partenza. Una rotta che, nel nostro caso, as-

segnava alla scuola il ruolo di una vera e propria 

camera di decompressione tra atmosfere cultu-

rali diverse, un corridoio attraverso cui dimen-

ticare al più presto abitudini, identità dialetta-

li, per acquisire in cambio un lessico schematico, 

appena sufficiente a non essere esclusi in par-

tenza dai meccanismi di uno sviluppo, del quale, 

per la verità, non tutti gli addetti ai lavori sem-

bravano comprendere implicazioni e problemi.

Pur avendo dunque rinunciato ad un ruolo selet-

tivo dentro la società, che la tradizione le asse-

gnava, la scuola non ha trovato poi gli strumen-

ti, il linguaggio, le articolazioni più adeguate per 

penetrare in quel mondo composito, bisognoso 

di tutto, costituito dai nuovi abitanti delle peri-

ferie. Soprattutto non si è confrontata cultural-

mente, criticamente con le suggestioni prove-

nienti dall’infittirsi di tutti quei messaggi preva-

ricanti che ogni società industriale si porta die-

tro. Sono stati questi ultimi invece a proporsi co-

me “scuola parallela” di inquietanti proporzioni, 

ad influire in modo determinante nella forma-

zione della mentalità non solo dei giovanissimi, 

ma anche degli adulti, di interi nuclei familiari 

che, avendo perduto la propria cultura di origine, 

si trovarono inseriti in processi produttivi, siste-

mi di vita, spazi fisici di città che perdevano defi-

nitivamente il loro antico volto.

E così, in breve tempo, scuola e città si sono vi-

ste sommerse da quella stessa crescita che pu-

re avevano auspicato, sono divenute due centri 

vuoti, come suggerisce Ernesto Balducci.

Non c’è più il centro, resta la periferia. Resta so-

prattutto una moltitudine di interessi e aspira-

zioni che la scuola non ha saputo o potuto soddi-

sfare. Ma sopravvive anche un equivoco di fon-

do, forse il peggior retaggio della scuola tradizio-

nale, per cui, quando si parla della massa, imme-

diatamente il pensiero corre alla periferia; quan-

do si parla dei valori universali dell’individuo, 

l’immagine riflessa è quella del centro storico. 

Un centro storico in cui il monumento è diventa-

to una specie di “sacra

rappresentazione” di un individuo che non c’è 

più, una rappresentazione che

comunque è in grado di attirare a sé gli abitan-

ti della periferia, proponendo modelli di un pas-

sato di cui oggi si mitizzano situazioni e aspet-

ti irripetibili.

Contemporaneamente vengono relegate nel-

le periferie tutte le attività quotidiane indispen-

sabili ad una città moderna, ma ancora prive di 

qualsiasi qualità espressiva e culturale.

Analoga tendenza abbiamo potuto constatare 

all’ interno dell’esperienza educativa. Ogni vol-

ta che la scuola non ha saputo aprirsi un varco 

nella città, per arricchirla di nuove esperienze, si 

è verificato puntualmente il processo contrario.  

La scuola ha cioè attirato a sé, nel proprio ambi-

to ristretto, quei cittadini giovanissimi che non 

aveva saputo raggiungere nel territorio. Li atti-

rava presentandosi nel suo aspetto più tradizio-

nale e ormai desueto: la prospettiva di una pro-

mozione sociale, che non poteva più mantenere.

Non c’è allora da meravigliarsi troppo se quel 

“corridoio” funzionale di smistamento che 

avrebbe dovuto essere, secondo i legislatori, l’i-

struzione obbligatoria si sia trasformato in un 

lungo, angoscioso “tunnel” rigidamente sepa-

rato dalla città, ma costretto a contenere tutti i 

bisogni, soprattutto le frustrazioni e gli squilibri 

di un ambiente urbano ormai degradato. Il luogo 

ideale, si direbbe, dove anche i problemi più im-

mediati e tecnicamente risolvibili non potevano 

che imboccare la strada dell’ideologia, anzi delle 

ideologie contrapposte, sempre ad un livello più 

in basso del terreno dell’utopia che, al contrario, 

vorrebbe trovare contatti tra universi apparen-

temente intransitabili. E così è stato.

Persino i tentativi più generosi, le proposte più 

suggestive si sono in qualche modo risolte in un 

appuntamento mancato tra la scuola e la cit-

tà. Anche l’esperienza di Barbiana , l’indimenti-

cabile lezione di don Milani, “il caso più radicale 

di scuola a tempo pieno”, così la definisce Atti-

lio Monasta, può essere letta come una rigorosa 

volontà etica di organizzare un mondo non più 

contadino e non ancora urbano al di fuori della 

città contemporanea, delle sue tentazioni con-

sumistiche e quindi come una rinuncia a influire 

sui suoi meccanismi di sviluppo.

Particolarmente in Italia sembra dunque che si 

siano raggiunti, in negativo, alcuni obiettivi che, 

in altro contesto, avrebbero potuto costituire le 

premesse di una città, da noi da tempo auspi-

cata.

Avremmo cioè desiderato che la scuola riuscis-

se a modificare la qualità del lavoro ed alcune di-

scriminazioni inaccettabili insite nel concetto di 

manualità, di lavoro parcellizzato e ci troviamo 

invece di fronte ad una massa ingente di laure-

ati o di ex studenti disoccupati, di lavori neri pa-

gati sottocosto, soprattutto di energie sprecate, 

lasciate inutilizzate, di abitanti senza città.

Per altro verso il mondo finanziario e impren-
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ditoriale, l’alta tecnologia tentano di risolvere i 

propri problemi escludendo dal concetto di lavo-

ro produttivo i riferimenti più immediati all’atti-

vità umana, ai rapporti sociali.

Ma i conti non possono e non devono tornare 

in questi termini. Se il discorso ha preso questa 

piega è solo per non cercare le soluzioni all’inter-

no di facili ipotesi. Tutti i contributi della presen-

te ricerca ci sembra che rechino le premesse per 

ritrovare la scuola nella città o per considerare la 

periferia come “l’area fabbricabile” più affasci-

nante su cui la cultura architettonica, gli ammi-

nistratori, i tecnici, soprattutto gli abitanti, deb-

bano impegnarsi a ricostruire la propria identità.

Ci sembra che affiori in molti settori della vita 

pubblica la consapevolezza e la preoccupazione 

che tutto può educare e che tutti possono dise-

ducare. Già da ora possiamo dunque dire che il 

processo di disseminazione della scuola in scuo-

la parallela è giunto al punto di farci considerare 

con interesse attività che prima non venivano ri-

ferite all’esperienza educativa. Si tratta natural-

mente di situazioni cui non affidiamo alcun ruo-

lo di indizio per il futuro che si prospetta, vengo-

no considerate alla stregua di “prefabbricati leg-

geri” di un edificio, ancora tutto da progettare, 

per una scuola che è città solo in quanto punto di 

riferimento di interessi che altrimenti si disper-

derebbero nell’insignificanza dell’attuale asset-

to urbano.

Nell’ipotesi di scuola che prefiguriamo, giuo-

cano un ruolo determinante proprio quei servi-

zi sociali, quelle attività assistenziali, sanitarie, 

educative, ricreative che oggi sono messe in di-

scussione non solo in Italia,  dove  sono  caren-

ti,  ma  anche  in  quei  Paesi dove hanno sedi-

mentato una lunga tradizione ed un alto livello  

di  efficienza,  come osserva Scipione Semeraro 

, eppure non sono riuscite a  superare  quella  so-

glia culturale e operativa oltre la quale diventa 

impossibile distinguere tra di loro servizi sociali, 

tempo libero, istruzione di massa , attività pro-

duttive per la città.

Può il nostro Paese affrontare la sua gravissima 

crisi di sviluppo, risolvendo problemi che anche 

altrove non hanno trovato soluzione?

Può cioè affrontare positivamente la seconda 

alfabetizzazione, indotta dalla capillare pene-

trazione dell’informatica nella vita quotidiana, 

senza avere ancora risolto le conseguenze e le 

implicazioni sociali della prima?

Sono domande che non richiedono il giuoco delle 

previsioni, ma un impegno progettuale nel sen-

so più ampio, la consapevolezza che in questo 

caso non abbiamo modelli di sviluppo precosti-

tuiti cui adeguarci.

E tuttavia resta inamovibile il presupposto che 

una città possa forse fare a meno di un centro e 

di una cultura unitaria, ma che non debba arren-

dersi a quel processo per cui ciò che viene consi-

derato produttivo non abbia nulla a che fare con 

gli interessi della comunità e tutto ciò che a que-

sta risulta necessario vada sotto il segno di atti-

vità di supporto assistenziali, ricreative, educa-

tive da potersi aumentare o diminuire a secon-

da degli alti e bassi delle politiche economiche.

Si tratta di affrontare un punto critico, un nodo 

del dibattito entro cui devono convergere, trova-

re significati l’uno nell’altro certi momenti del-

la nostra cultura e della storia della città che for-

se hanno l’ultima occasione di dialogare, di in-

contrarsi prima di decidere malinconicamente 

di cercare la propria identità all’interno delle loro 

rispettive tradizioni. E poiché da più parti viene 

messo in discussione il ruolo dei servizi sociali, 

crediamo indispensabile per essi ridefinire il pro-

prio spazio, la propria funzione dentro la città.

Abbiamo parlato di spazi e di funzioni, ma po-

tremmo, anzi dobbiamo, parlare della forma fi-

sica attraverso cui si è giunti alla delimitazione 

delle sedi di alcuni di questi servizi sociali indi-

spensabili, per quanto per ora non in grado di 

esprimere un adeguato livello di espressività nei 

confronti dell’ambiente circostante. Tali servizi 

o si sono provvisoriamente mimetizzati dentro 

i blocchi di appartamenti, senza porsi il proble-

ma di costituire in quella sede un fatto cultura-

le e architettonico di tipo nuovo; oppure, quando 

hanno scelto di definire un proprio spazio speci-

fico nella zona, la forma prescelta è stata fino-

ra incapace di costituire la premessa, la pietra 

angolare di una forma urbana qualitativamen-

te migliore, ma in sintonia con gli spazi abitati 

adiacenti.

Si è scelta quasi sempre la via più breve di una 

distinzione architettonicamente presuntuosa, i 

“monumentini” cui accenna Leonardo Lugli, e, 

proprio per questo, esterna al tipo di urbanizza-

zione, alle attività sociali della zona.

Questa strada ha portato a riprodurre, sia  pure 

inconsapevolmente, la cesura  formale e cultu-

rale tra centro storico e periferia all’ interno degli 

stessi quartieri.

Il giuoco dei rimandi tra città fisica e cultura del-

la città non può che partire restituendo la paro-

la alle parti più compromesse e apparentemen-

te inamovibili: la forma abitativa degli apparta-

menti dormitorio.

Qualcuno ha detto che bisogna fare i conti con 

l’”architettura silenziosa”.

È vero, ma architettura silenziosa sono gli stan-

dards edilizi, le strutture, i materiali che hanno 

costituito la cosiddetta muraglia di cemento. Un 

edificio pubblico, uno spazio che ospita un ser-

vizio sociale dovrebbe in qualche modo, anche 

fisicamente, dare l’impressione di un episodio 

maturato all’interno della vita quotidiana, come 

una realtà nuova che emerge dalla stessa routi-

ne e che, quasi a fatica, riesce a

spezzare la monotonia della forma compatta, ri-

petitiva delle abitazioni, attraverso un interven-

to di portata minima, ma determinante dal pun-

to di vista del risultato.

In questo caso più che di rottura di uno schema 

precedente, si tratterebbe del mutamento di 

senso di quella forma stessa e quindi della resti-

tuzione di una nuova espressione a tutto il com-

plesso urbano.

Mai come in questo periodo si parla di recupe-

ro della espressività, del problema di innalzare 

la qualità architettonica nella progettazione de-

gli spazi pubblici. Ma c’è l’equivoco di considera-
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la partita domenicale di calcio, riuscendo a ren-

dere complementari iniziative ed esigenze che 

a prima vista sembravano escludersi l’un l’altra.

Anche lo stadio diventerebbe così elemento at-

tivo di urbanizzazione, promotore di ipotesi e at-

tività altrimenti impensabili. Ci siamo riferiti ad 

un luogo normalmente considerato produttore 

di disgregazione,

perché riteniamo che proprio nelle situazioni più 

compromesse si debbano trovare oggi i sugge-

rimenti qualitativamente più alti per una inver-

sione di tendenza. Ci lasciano infatti indifferen-

ti tutti quei tentativi che cercano di riqualificare 

la periferia, importandovi i valori culturali e am-

bientali del centro storico.

Da parte nostra pensiamo invece che spetti alla 

periferia suggerire, portare un contributo deter-

minante ad una storia della città che non pos-

siamo considerare conclusa.

Alcune di queste riflessioni non seguono solo la 

logica delle idee, trovano più riscontri nella real-

tà di quanto un primo colpo d’occhio lasci intra-

vedere.

Le testimonianze sulle periferie pervenute da 

Napoli, da Roma, da Bologna, da Milano, con an-

golazioni molto diverse, sembrano conferma-

re questo processo di trasformazione dei servizi 

sociali, da puri e semplici amministratori di esi-

genze pratiche, a veri e propri veicoli di cultura, 

elementi di riqualificazione dell’assetto urbano.

Pensiamo all’ esperienza napoletana in cui l’esi-

genza funzionale di creare un sistema policen-

trico di servizi, nei nuovi vastissimi insediamenti 

che si stanno costruendo, porta anche a recupe-

rare l’identità territoriale e culturale degli antichi 

casali partenopei.

Pensiamo a quel processo singolare di appren-

dimento e maturazione delle proprie esigenze 

realizzatosi, attraverso il corso delle “150 ore”, a 

Primavalle.

Pensiamo all’esperienza dei “centri civici” a Bo-

logna e a quel vasto campo di sperimentazione 

e ricerca che possono diventare le periferie mila-

nesi, per un concetto diverso di abitare, vivere e 

produrre nel territorio.

Si tratta, ripetiamo, di situazioni e ipotesi assai 

differenti, ma in tutte emerge la consapevolez-

za che ormai sia impossibile separare nella città 

strutture produttrici di servizi, attività educati-

ve, ricreative, sportive, da quella gamma di inte-

ressi che abbiamo definito “scuola parallela”. Di-

ventano tutte componenti di una cultura di cit-

tà, che finora abbiamo chiamato periferia.

re espressivo l’eccesso formale del singolo edi-

ficio, che invece dovrebbe dare la sensazione di 

espandersi al di là del suo perimetro, della rigida 

divisione dei tempi e delle mansioni quotidiane.

Ci sembra questa la differenza sostanziale ri-

spetto ad un’avanguardia storica che pure ci ha 

affascinato.

La tradizione espressionista non può divenire 

modello come altre forme accademiche, essa 

merita un confronto continuo non i fasti del re-

vival. Oggi forse ha senso parlare di espressività 

se questa riesce a trovare, a livello della forma, 

la capacità di interpretare, in alcuni casi di sug-

gerire i canali di comunicazione più adeguati at-

traverso cui l’istituzione scolastica, i servizi so-

ciali, le attività produttive, gli interessi relegati 

finora nel limbo del tempo libero possono diven-

tare elementi costitutivi della città.

Prendiamo il caso, la situazione più clamorosa di 

tempo libero: la partita di calcio allo stadio, uno 

spazio che sembra sancire l’abissale distanza tra 

vita quotidiana e civiltà dello spettacolo.

A parere nostro affrontare il problema di que-

sto tipo di raduni di massa, l’altra faccia della pe-

riferia, significa in qualche modo misurarsi con 

uno dei fenomeni più inquietanti della metropoli 

contemporanea: il passaggio repentino, e quin-

di catastrofico, dall’assembramento alla deso-

lazione.

Proporre dunque delle soluzioni, organizzare 

una ricerca a vari livelli in questo settore, proget-

tare un tipo diverso di struttura sportiva può di-

ventare, in questo caso, una delle più alte atti-

vità educative, una vera scuola per la città nell’ 

area più compressa da segnali di dissoluzione.

Non vi è alcun motivo, se non molti pregiudizi, 

perché lo stadio non possa trasformarsi in uno 

spazio urbano di alta qualità, in cui la città vive 

la periferia non solo per assistere ad un evento 

agonistico, ma anche per esercitare i cittadini a 

diventare protagonisti attivi, fruitori nel senso 

più vasto e capillare delle attività sportive, sem-

pre meno spettatori frustrati e violenti.

È assurdo che uno spazio di tale importanza e 

attrazione costituisca solo un carico di preoc-

cupazione per la città ed abbia una utilizzazio-

ne così limitata nel tempo. Qui cattiva gestione 

economica e malessere della città coincidono.

Non si tratta naturalmente di accorpare volon-

taristicamente funzioni, ma di trovare le con-

nessioni culturali più profonde, i suggerimenti 

tecnici più efficaci perché, ad esempio, le strut-

ture sanitarie e sportive possano adeguarsi a 

quella rivoluzione del concetto di salute, ma an-

che di istruzione, di cui parlano Francesco Anto-

nini e Antonio Conti.

Non abbiamo mai pensato che sia possibile ri-

produrre in periferia spazi che hanno da tem-

po perduto la loro funzione; si tratta, in questo 

caso, di pensare per lo stadio ad una piazza non 

conclusa nel suo perimetro architettonico, ma 

nella complessità dei messaggi che riesce a se-

lezionare e coordinare in tempi diversi.

Lo spazio dello stadio, articolandosi in diverse 

funzioni, distoglierebbe lo sguardo e il pensiero 

da quel punto fisso, circoscritto nel tempo, che è 


